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Bella virtù, che del più sacro nodo 
Gli animi stringi, e dei più cari affetti 
Fonte perenne a nobil cor ti appresti, 
Gratitudine, or tu da questo plettro 
Domandi un carme? Adora tor, lo sai, 
E del tuo nome questo cor: fedele 
Sempre ai palpiti suoi fu questa cetra. 
Innalza dunque or quai mi detta il core 
Flebile un carme, onde il martir conforti 
Di Lui, che'l primo animator sorriso 
Porse cortese all' umil genio mio : 
Animator sorriso , onde di belle 
Speranze lusingato, ancor la roano 
Volenterosa i' porgo a questa cetra, 



Che allriincute d' ignobile abbandono, 

D* inoperoso obblio, vittima fora. 

Così del campo in sul confìn talvolta 

Del vergiu bello che le dà Natura 

Semplicemente adorna, apre la rosa 

Mezzo ascoso il suo sen : a bionda treccia, 

A sacro altare, non ignobil serto 

Forse surta saria : ma il cielo avaro 

Di rugiade le Tu: cortese mano 

A lei non porse fresco umor? la rosa 

Smorta del campo in sol conlin si giacque. 

Almo Signor, che In più eletta parte 
Della mia mente e dei mio cor possiedi ; 
Perchè disparve dal Sereno ciglio, 
Dal seni prò blando tuo paterno aspetto, 
1/ invidiabil candido sorriso 
Cbe a le schiudeva d'ogni cor la via? 
Forse... Ma che con importuna inchiesta 
Esacerbar quella Citai ferita, 
Che ahi! troppo fiera li dilania il core? 
Gecli alla sacra imperiosa voce * 
Della Natura, che t' invita al piauto, 
E sprezza d duro della Sloa seguace, 
Che virtù chiama il soffocarla in petto, 
Di Natura tradendo il santo dritto, 
La pia speranza, che per quante il puote, 
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Dell' uom fu dolce l'ultima sventura- 
Pia ngi, Signor, per sempre a te rapilo 
Il caro oggetto del più vivo amore, 
Quegli con cui provò sempre indivia 
Il tuo cor l'esultanza e la sciagura, 
Il tuo Fratello, che dal primo riso 
Di che vedesti il labbro tenerello 
Rider pendente dal materno petto, 
Fino all' estremo flebile singulto 
Che a te mandò, mentre dal freddo labbro 
Il morente coglievi ultimo spiro, 
Sempre diletto e unanime ti avesti. 

Della severa intemerata Astrea 
Indefesso cultor già lo vedesti, 
Che di sudato allòr cingea la chioma. 
A servo encomio, ed a codardo oltraggio, 
A prepotente piglio imperturbato, 
Con equa man librar poi lo mirasti 
L aurea bilancia dell' austera Diva 
Ch'ha la benda sugli occhi, e in pugno il brando. 
Forse del cor non ultimo desire 
Era con lui dinnanzi all'ara nn giorno 
Benedir di tua man con fausto rito 
Donzella tal, che gli rendesse lieta 
La ben del cor perduta libertade, 
E di prole gentil facesse adorno 



Il talamo felice ! Oh quante volle 
Nel fervido pensiero a te d'intorno 
Scherzar vedesti i teneri nipoti ! 
Ma troppo breve illusion fu questa : 
Ma troncò Morte ogni leggiadra speme. 
Squarciò Morte il terribile velame 
Di troppo duro e formidabil vero. 
Tutto mori : sol per le vive il pianto. 

Che se al dolore t'invitai, nel duolo 
Dovrai sempre giacer, senza che torni 
Dolce riso il seren degli occhi tuoi ? 
Amabil Dea, figlia di sacro patto, 
Che il sospiro dell' uomo a lei fedele 
Sublima al soglio dell' Eterno, e impetra 
Di là sull ' egro che s' affanna, un santo 
Verace riso che nel cor si sente, 
il manca il labbro a palesarlo altrui; 
Costei t'addito primo e sol conforto. 
Religion (come sul patrio fiume 
Anco risuona la dolente lira 
Del patetico Vate, che alla nostra 
Patria tesseva V ultima ghirlanda ) 
Religion, senza la cui presenza 
Troppo è a mirarsi orrìbile una tomba. 

Distende appena formidabil Parca 
Le man cruente sulla cara vita 



Di chi di sangue, o più d' amor li è stretto 

Che accompagnate dalla santa Diva 

Le piangenti Preghiere, al sommo trono 

Salgono dell 1 Eterno, e là prostese 

Innanzi a Lui Amante, Amato, e Amore, 

Domandano pietà del tuo lamento. 

Fatto pietoso a tanto duolo il Nume, 

Spesso mite rivoca il gran decreto. 

Che se tentata col lor pianto invano 

La suprema Giustizia, sconsolate 

Ritornan elle al supplice tuo petto: 

Prostrato allora sulla sacra zolla 

Che le reliquie misere ti serba, 

Mentre implori gemendo in fioca voce 

I celesti riposi all'alma pia, 

Religione tua fedel compagna 

Ti mostra lieta di celeste riso 

L* ombra diletta, che al tuo cor favella, 

E santo piove al tuo dolor conforto. 

Spirto profano, chiuda il labbro audace 
Del sacro indegno venerabil nome 
Che di Vate si usurpa ower di Sofo, 
Chi ancora il fasto a sé desia del rogo, 
Come solea la prisca Grecia e Roma, 
E dei vivi animai tripudio osceno 
Di giochi e danze, di ghirlande e tazze : 



li V «Ima Figlia del Vangelo irride, 
Che in mesto rito sui sepolcri invita 
A ricordar che siamo polve, e in polve 
Hitomerem : eh' oltre la tomba un regno 
Di letizia ne aspetta ovver di pianto: 
Che salutare e saulo è il pio pensiero 
Di pregar pace a chi sperando muore. 
Rispondi, orsù : questo innegabil vero 
Nato coll'uom, la tua ragion non vede? 
Dalla cotnun Ibrs' è k tua diversa ? 
Non vuoi vero quel ver che ti tormenta? 
Folle pensier. Forse celarlo giova, 
Perchè 1 uom sorridendo il passo avanzi 
Al precipizio? Tradimento è questo. 
Forse abborri quel ver, che spesso vedi 
Contaminar di mille sogni indegni 
1/ ignoranza o'I delitto? lì qtial v'ha cosa 
Di che il reo non abusi? La vuoi tolta? 
Or togli adunque la ragion tua stessa 
Di che tanto t'abusi: il Sol ben anco, 
Di tutto r universo anima e mente, 
Perchè talor, se oscura nube il vela, 
Incerto manda e pallido il suo raggio. 
Nuovi sistemi in tuo pensier ti fingi? 
Un solo è il vero; e chi miglior ne agogna, 
Chiude le luci per vedere il Sole. 
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Nella trascorsa uni versai sciagura, 
Quando ruotava inesorabil l'erro 
Sulla canuta e sulla bionda etadc 
Morte crudele : la miseria, il lutto, 
Coir all'anno e '1 digiuno, si vedea 
Gigante passeggiar per le contrade 
Nella grama città ; mentre più vasto 
Miserando spettacolo porgeva 
La campagna infelice : allor si parve 
Quanto amica dell' uom sia quella Fede, 
Che T uomo a conciliar col vero Iddio, 
Un Uomo - Dio venne a fondare in terra. 
Sconosciuto e romito al par dell'erma 
Valle natia che m'accoglieva in grembo, 
Dì Baldo a piè, tra l'Adige e'1 Benaco, 

10 siedea spettator dell* atra scena 

Che ancor m' elice dalle ciglia il pianto. 
Perchè quel campo di ridente messe, 
Di matura vendemmia festeggiante, 
Giacer veggio solingo, abbandonato 
Alle ingiurie del cielo e dei mortali ? 

11 morto il suo cultor : la vedovella 

Sua sposa, in breve al rio dolor soggiacque 
E T orfanella fanciullata prole 

ue d' inedia, che non ha chi accolga 
I frutti suoi, chi le divida il pane. 



Ch'è quel belar di errami pecorelle 
Che lunge ascolto, e che nel cor io senio 
Quasi voce d' un uom che si lamenta ? 
È morto il buon pastor : le pecorelle 
Errabonde fameliche sbandate 
Corrono per le vie bramose d 1 erba, 
D' acqua, di tetto che le accolga insieme, 
Ove il fianco sgravar , ed ove in pace 
Porger le mamme ai tenerelli parti. 
Odo un fioco vagir: entro veloce 
In povero abituro : ahi trista scena ! 
Giace riversa su di poca paglia 
Una donna, che indizio serba appena 
Del vitale fuggevole tepore. 
Scarmigliata le chiome: spalancata 
Le labbra, come di chi grida aita : 
Tutta convulsa nelle morte membra. 
Pure l'immobil tacita pupilla 
Veggio rivolta con quel tenero atto 
Ch' è sol di madre, a un pargoletto figlio 
Che sta pendente dell' ignudo petto . 
La fredda mano, ancor si curva in atto 
Di spremere la poppa sovra il labbro 
Dell'affamato figliuolin, che invano 
Facendo forza colle man bambine, 
Cerca lambirne il nutritivo umore ! 
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Troppo vasta è la scena; e si smarrisce 
In tanto affanno il debil mio coraggio. 
Or dimmi tu, che sogghignando insi Iti 
Del Vangelo alla fede, e ai santi riti; 
Fors'eri tu, vero amator dell'uomo, 
Che soccorrevi a tanti sventurati? 
Fors'eri tu... Le impure fole, i rei 
Motteggi forse, che opponesti al vero, 
Erano questi il salutar conforto 
Che consolava i monetiti, e i lassi 
Sopravviventi incerti del dimane? 
0 non forse tu stesso ali or sentisti 
Quella Rtligion, la cui vendetta 
È il perdono, l'umore, il Lenthcio? 

Ma 've mi porta intempestivo foco? 
Non era intento con pietoso carme 
Cina mesti, a consolar la tua sventura? 
È ver: ma grave, lo so Icn, non fìa 
A te ministro di quell* alma Fede, 
Di quella Fè, che tuo conforto io canto, 
Se vendicata da protervo insulto 
Io te la mostro col mio rozzo carme. 
Perdona a giusto Amor: fomenta dunque 
Quanto Amor lo demanda, il tuo Fratello: 
Ma ti ricorda the a perpetuo pianto 
Giammai non danna Amor: diiin conforto 



Sietì la Fè, che al santo Nume innalza 
Il tuo sospiro, e che da quel t'insegna 
Propizialo al caro estinto il Nume : 
Religion, senza la cui presenza 
Troppo è a mirarsi orribile una tomba. 
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